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L’INTERSCAMBIO  COMMERCIALE  DELLA  PROVINCIA  DI  VICENZA
NEL  1°  SEMESTRE  2021:  LA  CRESCITA  DEI  FLUSSI  ESPORTATI
SUPERA IL DATO NAZIONALE E IL SUO VALORE SOVRAPERFORMA
IL  RISULTATO  DEL  2019.  NELLA  CLASSIFICA  DELLE  PROVINCE
ITALIANE  VICENZA   PERDE  IL  SECONDO  POSTO  ED  E’  TERZA
DIETRO  MILANO  E  TORINO,  MA  NELL’EXPORT  SEGNA  IL  SUO
RISULTATO MIGLIORE DAL 1993. 

I PRODOTTI IN METALLO, IL TESSILE ED I MACCHINARI TRAINANO IL
MANIFATTURIERO. IN RIPIEGAMENTO SOLO IL FARMACEUTICO. 

FRA  I  MERCATI  DI  DESTINAZIONE,  L’EUROPA  CEDE  TERRENO  A
FAVORE DI ASIA E AMERICA, MA SI CONFERMA LA MAGGIORE AREA
DI SBOCCO DELL’EXPORT BERICO. LA GERMANIA RIMANE IL PRIMO
MERCATO  DAVANTI  A  FRANCIA  E  STATI  UNITI.  L’ORO  TORNA  A
BRILLARE GRAZIE ALLE ESPORTAZIONI VERSO GLI STATI UNITI E
GLI EMIRATI. 

Dopo il calo drammatico del I semestre 2020
e  la  graduale  ripresa  della  seconda  parte
dell’anno,  l’interscambio  commerciale  con
l’estero nel I semestre 2021 cresce in misura
maggiore rispetto a quello italiano (+24,2% in
Italia e +27,0% a Vicenza, entrambi su base
annua).  Inoltre,  il  risultato  dell’export
vicentino  del  I  semestre  2021  supera  di
+7,4% quello dello stesso periodo del 2019.
Complessivamente  nel  primo  semestre,  a
Vicenza si esporta per poco meno di 10 miliardi
di euro con un saldo di quasi 5 miliardi. Anche il
dato delle importazioni si allinea a quanto sopra,
sempre  con  +24,1%  in  Italia  e  +27,7%  in
territorio berico. Nel  settore manifatturiero,  che
rappresenta  la  quasi  totalità  delle  esportazioni
vicentine,  la  ripresa  si  attesta  a  +27,1%
nell’export e a +28,0% nell’import. Tutti i settori
hanno beneficiato della riapertura, ma crescono
in  modo  particolare  proprio  i  segmenti
maggiormente  penalizzati  nel  2020:  i  prodotti
delle  altre  attività  manifatturiere  (+79,0%),  i
mezzi  di  trasporto  (+59,2%),  i  computer
(+50,6%)  e  i  prodotti  chimici  (+36,1%).  Cede
solamente  il  farmaceutico,  in  calo  del  -29,8%,

mentre  nello  stesso  periodo  dell’anno
precedente aveva realizzato un +22,1%.
Nel  corso  del  semestre,  dopo  la  partenza
faticosa di gennaio e febbraio 2021 rispetto allo
stesso periodo del 2020 (rispettivamente -8,8%
e -4,6%) seguono l’exploit di marzo con +28,8%
e soprattutto di aprile con +129,7%, quando la
performance  dell’export  era  stata  quasi
dimezzata  dalle  restrizioni  alla  circolazione.
Molto bene anche maggio e giugno con  +48,2%
e +25,0%. 

Fra le maggiori province esportatrici italiane
nel manifatturiero, Vicenza cede la medaglia
d’argento  a  Torino,  che  cresce  del  +37,5%
contro il  +27,1% della città del  Palladio.  La
differenza in valore  in realtà è minima, circa
124  milioni,  ed  entrambe  rimangono
comunque lontane dalla capolista Milano con
i suoi 21 miliardi (+15,9%). 
Le tre città sul podio rappresentano la quota del
21,3%  dell’intero  export  italiano,  con  Milano
all’11,1% e Vicenza e Torino entrambe al 5,1%.
Dopo Vicenza, al quarto posto si piazza Brescia
con  un  peso  del  4,7%  e  una  crescita  del
+34,4%, in rapida ascesa quindi dopo il periodo



più difficile  della  storia  recente di  questa città.
Sale dal settimo al quinto posto Firenze, mentre
scendono Bologna e Bergamo. Chiudono la top
10 Modena,  Treviso  (unica  altra  veneta  fra  le
prime 10) e infine Roma. 

Guardando al passato,  per trovare un anno
in  cui  l’export  vicentino  portasse  il  segno
meno è necessario risalire al 2016 con -4,4%,
e ancor  più al  2009 con un –26,8%, quindi
una performance peggiore rispetto a quella
del 2020 con il  -15,4%. In termini di  valore,
l’attuale  risultato  di  quasi  10  miliardi  di
export è il migliore dal 1993 a questa parte,
quando l’export  valeva appena 2  miliardi  e
700 milioni, segnando quindi una crescita del
+263,5% in meno di 30 anni. 
Chi  compra  vicentino?  Sicuramente  la
Germania, il primo fra i Paesi per l’assorbimento
del nostro prodotto, con una quota del 12,2% sul
totale,  pari  a  circa  1 miliardo e  200  milioni.  Il
dato è superiore non solo alla prima parte del
2020,  per  la  summenzionata  risalita  dopo  lo
shock pandemico, ma anche al I semestre 2019,
rispetto  a  cui  segna  un  +9,6%.  Verso  la
Germania,  Vicenza  esporta  prevalentemente
altri  prodotti  in  metallo  (9,1%  del  totale),
apparecchiature  di  cablaggio  (7,1%),  prodotti
tessili  e  di  abbigliamento  (6,6%).  Il  made  in
Vicenza  piace  anche  ai  francesi,  che  sono
secondi con un peso di 9,3%% e un equivalente
di poco più di  900 milioni.  Terzi  gli  Stati  Uniti,
che assorbono anch’essi per circa 850 milioni e
rappresentano  l’8,7%  del  totale.  La  Svizzera
scende dal terzo al quarto posto, mentre risulta
stabile il Regno Unito, nonostante i patemi post-
Brexit, pur sottoperformando il dato del 2019 del
-7,8%  e  con  una  perdita  di  35  milioni.  Si
mantiene al sesto posto la Spagna, fra i pochi
ad acquistare un po’ meno del 2019 (-2,4%) ma
pur  sempre  con  una  quota  del  4,1%.  Ancora
settima la Polonia, ottava la Romania, mentre la
Cina,  tradizionale  importatore  di  semilavorati
berici, e undicesima nel 2020, sale al 9° posto
con una quota del 2,4% e un valore di circa 235
milioni, in ascesa dell’11,1% rispetto al 2019. Al
decimo posto l’Austria, con un peso del 2,4%. In
buona  sostanza,  il  mercato  principe  per  il
prodotto  vicentino  rimane  l’Europa,  pur  in
flessione da 70,8% del totale nel 2020 a 67,4%
nel  2021.  Compensano  però  l’America,  che
passa da 12,1% a 13,2%, e l’Asia da 13,3% a
14,7%. Chiudono la classifica Africa e Oceania,
rispettivamente a 3,5% e a 1,1%.

FOCUS:  I  NUMERI  DELL’EXPORT
NELL’OREFICERIA VICENTINA
Raggiunge  il  7,9%  il  peso  dell’export
dell’oreficeria vicentina rispetto al totale del
manifatturiero,  per l’equivalente di circa 770
milioni, una quota quasi sette volte superiore
a quella nazionale dell’1,6%. 
La  crisi  pandemica  ha  rappresentato  un
momento di  particolare contrazione per questo
importante  settore  della  provincia  berica:  la
mancanza degli eventi fieristici internazionali,  il
blocco  della  circolazione  delle  merci  e  la
sospensione  dei  riti  sociali  in  generale  hanno
comportato  un  tributo  pesante  per  il  gioiello
vicentino.  Mentre  il  dato  nazionale  sul  peso
dell’interscambio  commerciale  del  settore
rispetto al totale manifatturiero è aumentato solo
leggermente sul I semestre del 2020 (da 1,1% a
1,6%) la variazione è stata maggiore nella città
dell’oro,  ovvero  da  5,0%  appunto  all’attuale
7,9%. In termini di valore infatti le esportazioni
orafe  vicentine  nel  I  semestre  2021
rappresentano poco più di  770 milioni,  mentre
nello  stesso  periodo  del  2020  non
raggiungevano  i  400  milioni.  Fra  i  maggiori
esportatori  di  oreficeria  italiani,  Vicenza  è
seconda rispetto ad Arezzo che domina il podio
con poco meno di un miliardo e 200 milioni  e
una fetta del 31,9% sul totale delle esportazioni
orafe italiane. Vicenza pesa invece per il 20,4%.
Sul  terzo  gradino  segue  Alessandria  con  il
18,6% e un valore di circa 700 milioni. Nella top
10, fra le venete troviamo Treviso,  al  7° posto
con 127 milioni, e Padova, nona con 32 milioni. 
Il  prodotto  orafo  berico  trova  il  suo  sbocco
commerciale in prevalenza negli Stati Uniti, che
rappresentano  il  26,5%  della  clientela  estera
totale per circa 200 milioni. Il mercato USA è in
forte crescita rispetto al 2019 (+74,4%) quando
valeva  116  milioni.  Con  un  certo  distacco,  il
secondo posto va agli Emirati, che detengono il
12,6%  del  totale  e  assorbono  per  quasi  100
milioni,  risultato  pressoché  stabile  rispetto  al
2019. Medaglia di bronzo al Sudafrica, con un
peso del 7,7% e un valore di 59 milioni, più che
raddoppiato  rispetto  al  2019.  Quarta  è  la
Romania con il  5,3%,  mentre  rispetto al  2019
segna  un  -55,7%  Hong-Kong,  a  causa  della
fragile situazione politica e della condizione non
felice  degli  eventi  fieristici  dell’area.  Si  noti
tuttavia che fra il I semestre 2020 e il I semestre
2021 questo mercato ha comunque recuperato
per  un  +47,0%.  Ottima invece la  performance
della Malesia, che passa da un valore di meno
di 8 milioni a 38 milioni, piazzandosi così al 6°
posto.  In  lieve  crescita  Francia  e  Svizzera,  e
sale anche il Regno Unito, che passa da 16 a 20
milioni  in  due  anni.  Cresce  di  quasi  il  +30%
anche il Messico, decimo in classifica. 
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